
sopra�u�o in una fase come 

questa, di crescita del se�o-

re che va recuperando ampi 

margini di reddi�vità a par�-

re proprio dal Gruppo Inte-

sanpaolo.  

Dobbiamo essere capaci di 

esercitare la leadership con 

proposte chiare che trovano 

ancoraggio in principii guida, 

in posizioni poli�che chiare 

ed intellegibili dalle lavora-

trici e dai lavoratori. 

Come FISAC Banco Napoli 

già abbiamo ado�ato questa 

impostazione, proponendo 

opzioni poli�che espresse 

con documen� ed interven� 

puntuali.  

Le coordinate poli�che 

all’interno del quale analiz-

zare e valutare le specifiche 

proposte presentate dall’A-

zienda nei vari incontri sono 

state definite nel Dire)vo di 

Gruppo FISAC del 25-26:  

1) acquisizione di un VAP 

2014 corrispondente alle 

a�ese dei colleghi alla luce 

degli u�li consegui� nel 

2014 (1,2 €/mld) interamen-

te des�na� a dividendi (+ 

40% sul 2013) e considerata 

l’erogazione discrezionale 

I lavoratori del se�ore bancario, 

dopo aver votato a favore del 

rinnovo del CCNL, chiedono altri 

risulta� e, sopra�u�o nel nostro 

gruppo bancario, guardano con 

a�enzione ed apprensione al 

negoziato che sta per aprirsi sui 

temi ogge�o di contra�azione, 

la cui importanza è fortemente 

avver�ta per i riflessi che essi 

hanno sulle loro condizioni di 

lavoro e di vita. 

I lavoratori ci chiedono una svol-

ta, vogliono risulta� concre� e a 

loro favorevoli. 

E’ per interpretare al meglio 

questa domanda, il Dire)vo 

FISAC del Banco di Napoli, riuni-

tosi lo scorso 8 maggio, rimarcò 

nel disposi�vo finale che 

“dovessero essere richies� un 

VAP 2014 in linea con i da� di 

bilancio consolidato e il signifi-

ca�vo aumento dei dividendi 

distribui�, il riconoscimento del-

la professionalità legata al Nuo-

vo Modello di Servizio e una re-

golamentazione delle sollecita-

zioni alla vendita, non escluden-

do, se necessario, anche un per-

corso vertenziale a sostegno di 

queste legi&me rivendicazioni”.  

Questa è stata la nostra posizio-

ne di partenza!  

La nostra convinzione è che il 

nostro agire e il nostro essere 

Sindacato, in questo confronto 

difficile che sta per aprirsi con 

l’azienda, deve avere come 

obie)vo il conseguimento di 

risulta� tali da essere considera-

� u�li da tu) i colleghi, iscri) e 

non iscri) al Sindacato, uomini 

e donne, giovani e meno giova-

ni, del Nord e del Sud, forieri di 

miglioramento economico, di 

riconoscimento e valorizzazione 

della professionalità, di rispe�o 

della dignità di ciascuno, favo-

rendo un clima lavora�vo di be-

nessere e non di malessere. 

I temi che oggi sono sul tavolo 

del confronto (VAP, premio di 

risultato, ruoli e inquadramen�, 

pressioni commerciali) riguarda-

no, in ul�ma analisi, la dignità, 

la professionalità, il legi)mo 

riconoscimento economico (vis� 

i risulta� del gruppo), le condi-

zioni di lavoro per l’oggi e le 

prospe)ve per il domani. 

Noi dobbiamo essere protagoni-

s� del cambiamento che non 

può risolversi esclusivamente 

nella riduzione del costo del 

lavoro.  

Anzi, riteniamo che sul lavoro 

bisogna inves�re non tagliare, 
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dei premi distribui� dall’azien-

da>Obie)vo>riconoscimento 

della produ)vità del lavoro quale 

componente essenziale del risul-

tato di Gruppo; 

2) determinazione di un premio 

variabile di risultato 2015 secon-

do modalità e criteri tali da per-

me�ere un aumento della quota 

di salario contra�ato e, quindi, 

una riduzione di quello discrezio-

nale>Obie)vo> negoziare il mon-

tante e i criteri di erogazione; 

3) efficace contrasto alla pra�ca 

diffusa delle pressioni commercia-

li che, con il varo del Nuovo Mo-

dello di Servizio, hanno raggiunto 

livelli insopportabili>Obie)vo> 

codificare i comportamen� e la 

repor�s�ca ammessa e definire le 

modalità di intervento rapido sul-

le pressioni indebite; 

4) definizione di ruoli e inquadra-

men� per riconoscere e valorizza-

re la professionalità e il merito 

alla luce dei cambiamen� organiz-

za�vi intervenu� e tenendo conto 

delle lacune norma�ve non col-

mate con il rinnovo del 

CCNL>Obie)vo>concordare i cri-

teri e le modalità di a�ribuzione 

del ruolo, definire l’importo delle 

indennità e le modalità e i tempi 

del loro consolidamento; 

4) collegare all’esito posi�vo delle 

ques�oni precedentemente elen-

cate il confronto sul Fondo pen-

sioni Unico di Gruppo con riferi-

mento ai solo Fondi a contribuzio-

ne definita > Obie)vo> semplifi-

care la previdenza complementa-

re e innalzare i livelli minimi di 

contribuzione aziendale. 

Il Dire)vo Nazionale FISAC dello 

scorso 9-10 luglio,  premesso che 

“le strategie e gli a'eggiamen� 

delle contropar� aziendali hanno 

come obie&vo principale, nem-

meno mascherato, proprio quello 

di avere mano libera e di aprire 

brecce enormi su quei temi che il 

recente rinnovo del CCNL non ha 

affrontato fino in fondo, riman-

dandoli a can�eri di lavoro e di 

confronto che non sono sta� an-

cora aper� (come quello sugli in-

quadramen�), impegna i coordi-

namen� e le delegazioni tra'an� 

al pieno e rigoroso rispe'o del 

CCNL  e delle norme statutarie 

della FISAC e della CGIL sui per-

corsi democra�ci di consultazione 

e voto di lavoratori e lavoratrici 

riprendendo la posi�va esperienza 

dell’ul�mo CCNL”. 

Infine, il Dire)vo FISAC del Grup-

po Intesa SanPaolo del 27-28 lu-

glio scorso, entrando nel merito 

delle proposte, ha rilevato diffuse 

cri�cità tali da rendere le propo-

ste così come formulate non ac-

coglibili. L’odg approvato a con-

clusione dei lavori, infa), affer-

ma, vista la centralità dei temi in 

discussione per la nostra azione 

sindacale, la necessità di arginare 

la discrezionalità aziendale su is�-

tu�, quali salario di produ)vità e 

ruoli professionali, sui quali si gio-

ca il controllo dell’organizzazione 

del lavoro e del salario. Nel de�a-

glio si ribadisce che:  

1) il premio di risultato 2015 va 

salvaguardato per tu�o il per-

sonale non considerando con-

divisibile la volontà aziendale di 

far entrare in gioco la RAL su 

ogni argomento; 

2) il riconoscimento dei ruoli 

professionali deve coinvolgere 

tu�o il personale del gruppo e 

avvenire sulla base di parame-

tri di assoluta trasparenza e 

comprensione. In par�colare a) 

l’en�tà delle indennità di ruolo 

non possono tradursi in una 

mera riduzione dei cos�; b) il 

consolidamento delle indennità 

deve avvenire con criteri di tra-

sparenza che vedano la forma-

zione come un diri�o; c)  rela�-

vamente alle pressioni com-

merciali è stata riaffermata la 

necessità di incidere tangibil-

mente sui  comportamen� non 

corre) a�raverso precise rego-

le a)nen� all’inibizione 

dell’autoproduzione di report 

non is�tuzionali, al divieto di 

diffusione di graduatorie nomi-

na�ve individuali, alla definizio-

ne di modalità di comunicazio-

ne non lesive della dignità per-

sonale, all’impegno aziendale a 

far cessare comportamen� 

scorre) e recidivi;  

3) viene riconfermata la dispo-

nibilità ad avviare il percorso di 

creazione del Fondo Pensioni 

Unico di Gruppo condizionata 

dall’effe�uazione di una due 

diligence da parte di organi ter-

zi, dalla certezza del manteni-

mento delle preroga�ve degli 
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iscri) ai Fondi confluen�, dal pie-

no rispe�o degli statu� dei Fondi 

confluen�, dall’innalzamento della 

contribuzione aziendale a favore 

dei lavoratori per i quali a�ual-

mente viene versata una contribu-

zione inferiore ai minimi del CCNL; 

4) viene ribadita la distanza delle 

posizioni sul VAP 2014. 

Sullo sfondo, i risulta� della seme-

strale 2015 confermano il Gruppo 

Intesa SanPaolo come leader in 

Italia e tra i primissimi in Europa, 

con un for�ssimo incremento, ri-

spe�o al primo semestre 2014, del 

risultato opera�vo (+ 17% a 5,2 

mld), dell’u�le di ges�one corren-

te (+54% a 3,3 mld) e con u�le 

ne�o a 2 mld in grado di soddisfa-

re pienamente l’obie)vo di di di-

videndi da distribuire nel 2015 agli 

azionis�.  

Inoltre, la tendenza del se�ore è 

da considerarsi in posi�va evolu-

zione anche per il soccorso di nor-

ma�ve di favorevole impa�o. 

E’ da questo contesto, a�uale e 

prospe)co, di se�ore e di Grup-

po, che devono scaturire le coordi-

nate entro cui definire le strategie 

sindacali di se�ore e nel Gruppo: 

si stanno aprendo spazi rivendica-

�vi più ampi del passato e, dopo il 

rinnovo del CCNL, non possiamo 

predisporci ad accordi difensivi. 

Nel nostro spaccato, l’accordo su 

Contra�o Colle)vo di II Livello 

non può non avere quale obie)vo 

strategico il trasferimento ai lavo-

ratori di consisten� quote di pro-

du)vità al fine di aprire una fase 

di crescita del loro reddito reale 

dopo quella di moderazione sala-

riale degli anni passa�, cara�eriz-

zata da una distribuzione della 

ricchezza palesemente sbilanciata 

a favore del capitale (si ricordano i 

2 mld di dividendi già assicura� 

agli azionis�). 

Questa deve essere la visione 

strategica per l’oggi e per il doma-

ni ribadita in occasione dell’ul�mo 

Dire)vo Aziendale Fisac/Cgil del  

Banco di Napoli dell’11 se�embre. 

Nel disposi�vo finale si conclude 

che ‘Il Dire&vo ri�ene necessario 

un cambio di passo per inserire nel 

proseguimento del confronto le 

impostazioni e le priorità della 

nostra organizzazione. In par�co-

lare sui seguen� argomen�:  

Definizione di ruoli ed inquadra-

men� coeren� con il contra'o 

nazionale, che non confligge con 

l’organizzazione prevista dal Nuo-

vo Modello di Servizio. Le figure 

professionali e le situazioni com-

plesse devono essere leggibili e 

trasparen�. Deve essere eliminata 

la totale discrezionalità da parte 

dell’azienda che invece emerge in 

modo inequivocabile ed anche 

ogni riferimento alla Ral. Gli in-

quadramen� e le indennità devo-

no essere collega� alla formazioni 

e alle competenze cer�ficate. Il 

nuovo asse'o degli inquadramen-

� non deve essere finalizzato alla 

semplice riduzione dei cos� e non 

deve essere retroa&vo.   

La definizione della situazione 

complesse deve tener contro delle 

specificità del territorio meridio-

nale (circolazione del contante, 

minore diffusione della tecnologia, 

organici risica�, etc.). L’esperienza 

degli ul�mi anni ci dice un’altra 

cosa. L’azienda, pur stru'urandosi 

con una banca dei territori, ha 

ado'ato nel tempo modelli orga-

nizza�vi molto rigidi, non tenendo 

minimamente conto delle par�co-

larità del territorio. Si deve evitare 

il rischio di introdurre vere proprie 

gabbie salariali e limitazioni di 

carriera per le lavoratrici ed i lavo-

ratori del Gruppo al Sud.  

Nostro obie&vo deve essere di 

negoziare il montante del premio 

variabile di risultato e di collegarlo 

a parametri non influenzabili dalle 

poli�che di bilancio aziendali, co-

me l’u�le opera�vo. Deve essere 

ampliata la quota per tu&, senza 

prevedere alcun meccanismo di 

assorbimento. Deve esser salva-

guardato l’a'uale vap, che 

nell’impostazione aziendale rischia 

di sparire. L’accordo deve con-

tra'are anche i pesi dei singoli 

ruoli.    

L’accordo sulle pressioni commer-

ciali deve esser uno strumento che 

possa essere usato sui territori per 

un’efficace azione sindacale. A 

tale fine deve prevedere un elenco 

dei comportamen� da non agire e 

una funzione non solamente for-

male del comitato welfare. 

Il passaggio in cui l’azienda dichia-

ra, senza nessuna replica da parte 

sindacale, di procedere unilateral-

mente in caso di mancato accordo 

e che le materie non potranno es-

sere ogge'o di ulteriore istanze 

sindacali, è inammissibile poiché 

cer�fica l’azzeramento dell’auto-

nomia sindacale.”   
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La riflessione sull’a�uale fase della 

contra�azione non possono inizia-

re che dalla valutazione dei risul-

ta� consegui� dal Gruppo Intesa 

Sanpaolo con l’ul�ma semestrale, 

che di fa�o dispiegano le poten-

zialità che già si intravedevano nel 

bilancio 2014.  

Le o)mis�che dichiarazioni dei 

ver�ci della banca a commento di 

tali da� non devono essere inter-

pretate solo come un segnale de-

s�nato solo ai merca�, ma foto-

grafano l’o)mo stato di salute 

dell’azienda.  

Dal comunicato stampa sappiamo 

che i due miliardi di euro di divi-

dendi sono assicura� e che i 4500 

esuberi sono sta� riconver��, il 

che pone in prospe)va il tema 

della ripresa delle assunzioni spe-

cie in contes� svantaggia� come 

quelle delle regioni meridionali 

che maggiormente hanno pa�to 

gli effe) della crisi.  

E’ un bilancio labour intensive, 

come dimostra la crescita delle 

commissioni ne�e. Dal punto di 

vista dell’efficienza Intesa Sanpao-

lo presenta un cost/income tra i 

migliori d’Europa. Inoltre ci sono 

notevoli miglioramen� anche dal 

lato delle sofferenze, con gli ac-

cantonamen� in pesante diminu-

zione.  

La situazione in prospe)va do-

vrebbe ancora migliorare per gli 

effe) benefici della legge che ac-

celera l’escussione delle garanzie. 

Il livello di copertura dei credi� 

deteriora� è al 146% se si conside-

rano anche le garanzie reali e per-

sonali.  

I numeri ci consegnano dunque 

uno scenario cambiato e ciò impo-

ne un cambio di ritmo nella tra�a-

�va aziendale in corso. A nostro 

modo di vedere la fase sindacale 

difensiva, cara�erizzata da note-

voli interven� sul costo del lavoro 

(accordo 19 o�obre), è esaurita e 

si sono aper� ampi spazi per una 

stagione rivendica�va.  

La forza economica di Intesa San-

paolo potrebbe benissimo soppor-

tare un asse�o degli inquadra-

men� analogo a quello che c’era 

in precedenza e cancellato con 

l’accordo dell’o�obre 2012. Que-

sto non significa rinnegare quello 

che si è fa�o in precedenza, ma 

prendere a�o del cambio di fase. 

Il punto poli�co è questo: occorre 

aprire una nuova fase che sfru) 

gli spazi rivendica�vi che si stanno 

aprendo evitando accordi al ribas-

so.  

In par�colare, due pun� del ver-

bale di percorso so�oscri�o il 5 

agosto non collimano con le coor-

dinate di nuova fase rivendica�va 

da inaugurare nelle tra�a�ve sin-

dacali.  

Il primo luogo è quello in cui si 

sos�ene che restano sospesi 

eventuali inquadramen� derivan� 

dal Nuovo Modello di Servizio,  

aprendo in sostanza alla retroa)-

vità dell’accordo che si so�oscri-

verà.  

Il secondo è l’affermazione che 

l’azienda procederà unilateral-

mente in mancanza di accordo e 

che le materie non potranno for-

mare ogge�o di ulteriori istanze 

da parte delle organizzazioni sin-

dacali. A parte la pretesa di annul-

lare ogni autonomia rivendica�va 

del sindacato, l’azienda potrebbe 

procedere unilateralmente solo 

per la parte non normata dal con-

tra�o nazionale. 

Al di là delle cri�cità evidenziate, 

riteniamo che abbiamo la capacità 

di ribaltare lo scenario e di fare un 

accordo all’altezza delle aspe�a�-

ve dei colleghi ed in sintonia con 

l’o)mo stato di salute dell’azien-

da. 
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Perché la tra�a�va sul Vap si sta 

prolungando oltre le aspe�a�ve 

più pazien� che i lavoratori avreb-

bero potuto nutrire? 

La risposta è che questa tra�a�va 

è inserita all’interno di una tra�a-

�va più ampia e stru�urata che 

vede sul tavolo altri temi: inqua-

dramen�, premio di risultato, fon-

do pensioni e pressioni commer-

ciali.  

L’azienda ha inserito tale par�ta in 

collegamento con altre per spun-

tare sostanziali margini sulle altre 

materie della tra�a�va.  

Ma procediamo con ordine. La 

considerazione che il risultato 

opera�vo del Gruppo ISP 2014 

fosse il più elevato degli ul�mi sei 

anni assieme agli indici di produ)-

vità ed all’alta intensità di lavoro 

(individuabile grazie al sostanzioso 

apporto di commissioni) incorag-

giava tu) a pretendere un Vap 

all’altezza di ques� risulta�. Inol-

tre il contesto vede tu�o il se�ore 

in grande ripresa sia in termini di 

ricavi (più 10 per cento) che di 

profi) ne) (più 80 per cento), e 

che, in par�colare, per il nostro 

Gruppo registra nella semestrale 

2015 risulta� spe�acolari con un 

u�le di ges�one corrente a più 54 

per cento (3,3 miliardi), con la pro-

messa di due miliardi di u�li da 

distribuire ai soli azionis�, con la 

produ)vità più alta di sempre per 

adde�o, e con altri no� parametri, 

tra i quali un cost/income tra i mi-

gliori d’Europa, che dimostrano 

uno stato di salute straordinario, 

raggiunto sopra�u�o grazie a una 

pra�ca labour intensive, vale a 

dire con il contributo assoluta-

mente imprescindibile ed eccezio-

nale delle lavoratrici e dei lavora-

tori. 

A questa legi)ma pretesa si asso-

ciava l’esigenza di una revisione 

degli inquadramen� che concilias-

se il mutamento del contesto di 

mercato nel se�ore del credito e 

la salvaguardia della professionali-

tà e delle aspe�a�ve economiche 

dei lavoratori oltre la necessità di 

un migliore controllo delle pres-

sioni commerciali che hanno di 

certo aumentato lo stress dei la-

voratori nel perseguimento dei 

risulta� aziendali. 

Vale la pena ricordare come il 

CCNL da poco firmato prevedesse 

per gli inquadramen� di un can-

�ere per la loro revisione valida 

per tu�e le aziende di credito e   

della possibilità per i singoli gruppi 

di derogare a tale impostazione 

generale. Questa duplice possibili-

tà avrebbe, secondo chi scrive, 

dato la stura ad una corsa all’ac-

cordo su cui era legi)mo nutrire 

una doverosa cautela. Se è vero 

che le aziende meglio poste sul 

mercato possono evitare un ac-

cordo che sia mor�ficante per i 

lavoratori data la tendenza all’e-

guaglianza verso il basso, al tem-

po stesso un accordo firmato in 

fre�a avrebbe potuto presentare 

gli stessi inconvenien� sfru�ando 

la paura dell’accordo livellante 

valido per tu). 

Non a caso l’azienda subito ha 

presentato una sua proposta in 

proposito e la ha collegata al resto 

delle tra�a�ve presen� sul tavolo. 

Già sulla ques�one del premio di 

risultato 2015 l’azienda ha voluto 

introdurre un criterio che unificas-

se premio aziendale e sistema in-

cen�vante suddividendo il mon-

tante del premio e condizionando 

le diverse percentuali del montan-

te al raggiungimento di diversi 

obie)vi (di Gruppo, di divisione, 

di rete, discrezionale per staff). 

Senza contare il fa�o che gli im-

por� sono inversamente propor-

zionali alla RAL (retribuzione lorda 

fissa)  percepita e per RAL non si 

intende la media delle retribuzioni 

oggi percepite da chi concreta-

mente svolge una determinata 

mansione, ma la media delle retri-

buzioni percepite da chi potrebbe 

svolgere tale mansione data la 

fungibilità prevista dagli ul�mi 

CCNL. Tu�e queste ipotesi rendo-

no meno lineare e più so�oposta 

a rischio (sia per quanto riguarda il 

“se” sia per quanto riguarda il 

“quanto”) l’a�ribuzione stessa del 

premio. 

Per quanto riguarda il Vap l’azien-

da ha fa�o notare come i cos� 

complessivi del Lecoip (considera� 

come alterna�vi al livello di eroga-

zione del Vap) siano cresciu� per 

la rilevante incidenza degli oneri 

fiscali e contribu�vi e dei cos� per 

la protezione del capitale. Ciò ha 

comportato una proposta di Vap 

2014 pra�camente irrisoria 

(nell’ordine dei 300 euro medi). I 

buoni risulta� per chi ha aderito al 

Lecoip (comunque il 79% dei di-
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penden�) si rifle�ono in una dimi-

nuzione generalizzata del Vap. Al 

tempo stesso una erogazione più 

consistente o�enuta in via nego-

ziale probabilmente potrebbe con-

durre a sacrifici chies� da contro-

parte all’interno della contra�a-

zione sugli inquadramen�. Il rifiu-

to di tale scambio (pochi soldi vs 

diri)) tu�avia ci porterebbe verso 

una vertenza la cui durata non 

sarebbe determinabile preven�va-

mente e dunque ritarderebbe an-

che l’erogazione del Vap (non con-

verrebbe neanche a noi avere un 

Vap minore senza essere sicuri di 

non perdere molto sugli inquadra-

men�). 

Proprio sulla ques�one degli in-

quadramen� si sta giocando un’al-

tra par�ta complessa. Le proposte 

aziendali non solo vogliono sos�-

tuire un sistema di indennità a 

quello delle promozioni, ma anche 

condizionare le indennità a diversi 

parametri (complessità sia orga-

nizza�va che commerciale della 

filiale) e consolidarle in base al 

tempo di permanenza (mentre la 

loro revocabilità sarebbe imme-

diata). Inoltre il quanto dell’inden-

nità sarebbe rapportato al RAL 

(che è un criterio del CCNL) per cui 

da un lato l’accordo sarebbe in 

deroga a quanto previsto dal CCNL 

ma il criterio usato per diminuirne 

le prestazioni sarebbe de�ato dal 

CCNL.  

Evidentemente si tra�a di una 

sovrapposizione di criteri funzio-

nale alle esigenze aziendali. Inoltre 

si profila la deroga per esempio 

alle previsioni contra�uali per i 

dire�ori oltre alla retroa)vità con 

cui l’azienda cancellerebbe i diri) 

matura� per gli inquadramen� 

assegna� a gennaio scorso a cen-

�naia di colleghi nell’ambito 

dell’a�uazione del Nuovo Modello 

di Servizio, rivelando così compiu-

tamente e defini�vamente l’o-

bie)vo di un’ennesima ed intolle-

rabile riduzione di cos�. 

Non parliamo della ques�one del-

le pressioni commerciali che si 

vorrebbe risolvere con una casella 

postale a cui scrivere (esponendo 

di fa�o i lavoratori in prima perso-

na) in caso si volessero denuncia-

re pressioni indebite o eccessive.  

Per queste ragioni la pur legi)ma 

esigenza dei lavoratori (basata 

sulle dure esigenze della materia-

lità della vita) all’incasso del Vap 

andrebbe rapportata alla com-

plessità del quadro negoziale e 

alle insidie che tale quadro na-

sconde. Bisogna evitare un a�eg-

giamento ancora chiuso in una 

strategia difensiva e non acquisi�-

va come il contesto richiederebbe, 

favorevole come appare dopo il 

rinnovo del CCNL alla ripresa di 

spazi rivendica�vi nelle aziende, 

spazi che dovrebbero ricompren-

dere anche la richiesta di nuove 

assunzioni gius�ficate non solo dai 

rinnova� risulta� posi�vi delle 

banche e dalle necessità del Paese 

riguardo ai numeri scandalosi del-

la disoccupazione, quella giovanile 

in par�colare, ma anche dalle diffi-

coltà di organico presente nel 

Gruppo, specie nelle regioni meri-

dionali. 
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Le problema�che derivan� 

dall’applicazione del Nuovo Mo-

dello di Servizio all’interno del 

Banco di Napoli con�nuano a te-

nere banco tra i colleghi che han-

no vissuto e affrontato tale cam-

biamento in prima persona. Il 

“territorio commerciale” che più è 

entrato in sofferenza a seguito 

dell’introduzione del NMS è natu-

ralmente quello Retail, se non al-

tro per il numero di filiali e unità 

coinvolte. Ma anche dal mondo 

Personal e da quello Imprese sono 

giun� spun� di riflessione di non 

secondaria importanza, a comple-

tare un quadro pesantemente cri-

�co e in cer� casi pregiudizievole 

della qualità del lavoro di mol� 

colleghi. 

Come già so�olineato da più par�, 

ad esempio, il territorio Personal 

soffre una mancanza di autonomia 

nella ges�one a trecentosessanta 

gradi della propria clientela, che si 

traduce spesso in un disorienta-

mento del cliente, incerto sul “chi 

fa cosa”. Il gestore Personal offre 

consulenza sugli inves�men�, ma 

per la consegna di una carta di 

credito il cliente dovrà rivolgersi al 

personale della filiale retail, con il 

risultato che spesso un compito 

facilmente eseguibile da una sola 

risorsa rischia di impegnarne due. 

A quale modello di efficienza si 

ispira una tale “geniale” organizza-

zione dei compi�? Senza contare 

che i colleghi del territorio Retail, 

dal quale sono state ovviamente 

drenate risorse, si trovano a dover 

svolgere tu�a una serie di compi� 

(oltre la consegna carte, la ges�one 

della contabilità, della posta, l’aper-

tura di con� corren� ecc.) per un 

segmento di clientela che è stata di 

fa�o so�ra�o alla loro competenza 

in termini di budget e di risulta�. Il 

rischio è che, concentra� sul pro-

prio segmento di business e pressa-

� dai propri dire�ori di area sui 

numeri della clientela retail, i colle-

ghi non abbiano la possibilità di 

offrire un servizio adeguato ai clien-

� del territorio personal, con tu�o 

ciò che ne consegue. A che pro, 

tu�o questo? Perché indebolire in 

tal modo lo spirito unitario di una 

squadra, dividere in tal modo i col-

leghi e i clien�, promuovere una 

siffa�a balcanizzazione dei territori 

commerciali e  tracciare linee di 

demarcazione  secondo una logica 

che obie)vamente non sembra 

avere un senso? 

Quanto al territorio Imprese, 

l’afflusso di nuova clientela deter-

minato dal NMS non è stata accom-

pagnato da una riflessione, anche 

qui urgente, sul “chi fa cosa” e sul 

“chi ha la responsabilità di cosa”, 

non tanto in tal caso tra i diversi 

territori, quanto tra le diverse figu-

re presen� in filiale (dire�ore, 

coordinatore, gestori, adde), spe-

cialis� esteri). A quando una ridefi-

nizione più chiara dei compi� e del-

le responsabilità, che scongiuri 

sprechi di risorse e di tempo ed 

evitabili tensioni all’interno dei cen-

tri imprese? 

Un altro problema posto dal NMS è 

la sua applicazione in zone con del-

le proprie specificità come il territo-

rio su cui insiste proprio il Banco 

di Napoli. Ai problemi organizza�-

vi del lavoro, alle  cri�cità nella 

relazione con la clientela, in que-

sto caso si aggiunge la tema�ca 

della sicurezza, che deve restare 

centrale e prioritaria. In par�cola-

re, le Filiali Semplici, secondo il 

nuovo modello, presentano un 

regime orario che non garan�sce 

appieno la sicurezza dei colleghi e 

la loro possibilità di rispe�are la 

norma�va aziendale in tema di 

chiusura dei mezzi for�, di ricove-

ro del contante e di fruizione 

dell’intervallo.  

Bisogna affermare con forza e ri-

badire fino alla nausea che l’intro-

duzione di nuovi modelli di orga-

nizzazione del servizio offerto alla 

clientela non può prescindere da 

una valutazione delle specificità 

dei singoli territori. La sperimenta-

zione di un qualsiasi proge�o di 

cambiamento non può interessare 

solo piazze come Milano e Torino 

e ignorare un territorio importan-

te come quello del Banco di Napo-

li, che offre tan�ssimo al Gruppo 

in termini di reddi�vità, di risulta� 

e di competenze. Pur trovandoci 

nell’era del “pensiero unico” e del 

“mondo pia�o”, infa), ogni terri-

torio con�nua a mantenere delle 

proprie specificità che possono 

essere posi�ve o nega�ve, mate-

rializzandosi so�o forma di oppor-

tunità o di problemi. In questo 

secondo caso, è importante trova-

re soluzioni appropriate ed evitare 

l’applicazione di modelli unici e 

cala� dall’alto. 
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E’ ormai storia quo�diana nelle 

filiali del Banco ragionare in termi-

ni di prodo) vendu�, classifiche, 

indicatori verdi o rossi, Focus ed 

anche Sestante, ul�ma novità.   

Abbiamo dubbi in merito al fa�o 

che, avendo  subito un richiamo 

sulla insufficienza dei da� di vendi-

ta di un prodo�o qualunque, sarà 

proprio quel prodo�o ad essere 

maggiormente proposto dal gesto-

re “mor�ficato”?  (il termine usato 

nelle filiali è “cazziato”, inteso co-

me “fa�o ogge�o di cazziatone” 

ovvero aspramente redarguito). 

Ma a�enzione: non si cercherà il 

cliente a cui più si ada�a quel de-

terminato prodo�o poiché la ri-

cerca potrebbe  rivelarsi vana 

(ipotesi non contemplata da chi 

sollecita la vendita)  ma al contra-

rio si proporrà estensivamente il 

prodo�o fin quando se ne piazze-

rà uno, stornando il cipiglio corruc-

ciato dei superiori verso altri colle-

ghi o altre filiali in affanno con le 

vendite previste.  

Nessuna analisi dei bisogni della 

clientela può essere tenuta in con-

siderazione: E’ necessario vendere; 

i clien� dei portafogli devono esse-

re guida�  e incanta� dai gestori 

loro assegna�.  

Una logica di corto respiro  come 

questa certamente premia nel bre-

ve periodo, e chissà che non sia 

proprio per questo che la Seme-

strale 2015 del Gruppo Intesa San-

paolo  sia“ la migliore di sempre”: 

ogni anno sarà così?  

Mai il livello di servizio offerto alla 

clientela è stato così basso, mai il 

livello di lamentele così alto e diffu-

so dal se�ore Retail, alle Piccole 

Imprese, al se�ore Personal anche 

in ragione di un Nuovo Modello di 

Servizio poco pra�co e in alcuni 

casi sconcertante : è addiri�ura 

difficile capire  gli orari di apertura 

delle Filiali …e quali operazioni si 

possono fare e quali invece no! 

I Gestori del futuro, per  tenere la 

clientela nel Gruppo, dovranno 

avere le do� magiche de Il Piffe-

raio di Hamelin  la cui musica in-

cantò sia i ra) che infestavano la 

ci�à  sia i bambini  di chi non ave-

va voluto pagarlo:  ma fino a 

quando? 
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Mezzogiorno d’Italia: questo non 

è un paese per giovani. 

Ce lo conferma il rapporto Svimez 

2015. Tra i 15 e 34 anni solo 26 

ragazzi del meridione su 100 lavo-

rano. Le donne addiri�ura 20 su 

100. Il centro/nord quasi ci dop-

pia; le medie europee sono impie-

tose.  

Mezzogiorno d’Italia: questo è un 

paese per poveri. 

I da� sulla povertà assoluta parla-

no chiaro. Le famiglie povere nel 

centro/nord passano da 570mila   

a 766mila con un’incidenza del 

4,4%. Al Sud le famiglie povere 

passano da 511mila a 704 ma con 

un’incidenza doppia (8,6%). Se 

guardiamo l’indicatore “rischio 

povertà” vediamo che al centro-

nord 1 famiglia su 10 è a rischio 

povertà; al Sud 1 su 3! La regione 

col più alto rischio di povertà è la 

Sicilia (41,8%) seguita dalla Cam-

pania (37%).  

Mezzogiorno d’Italia: questo sarà 

un paese per vecchi. 

Ques� sono i risulta�, oltre che di 

eviden� modifiche nei costumi 

sociali, del prevalere di gravi 

preoccupazioni di natura econo-

mica. Chi giovane oggi penserebbe 

a me�er su famiglia? Con quali 

prospe)ve? Trent’anni fa le don-

ne del Sud avevano, mediamente, 

oltre 2,2 figli a testa; oggi solo 

1,31.  Anche questo dato oggi vol-

ge a favore delle famiglie del cen-

tronord (1,43 figli mediamente per 

donna). 

 Nel 2065, se questa tendenza non 

verrà inver�ta, il Sud perderà oltre 

4,2 milioni di abitan� e si ritroverà  

con una popolazione formata so-

stanzialmente da over 60.  

Mi tornano in mente le parole di un 

grande sta�sta italiano di Sinistra  

(?!) (Massimo D’Alema) che alcuni 

anni fa auspicava l’approdo nella 

nostra penisola di almeno 30 milio-

ni di immigra�  che serviranno a 

ringiovanire la popolazione italica  

e, aggiungo io, a creare una nuova 

generazione di sudeuropei che si 

acconten� di standard di vita estre-

mamente più bassi e che con�nue-

rà ad alimentare quel serbatoio di 

manovalanza a basso costo dove le 

corporazioni (tedesche in primis) 

a)ngono per rimanere 

“compe��ve” (= tenere i salari bas-

si) e con�nuare, chissà ancora per 

quando, a puntare tu�o sul model-

lo, folle, (tedesco/cinese/

giapponese) del superexport. Scu-

sate la divagazione!   

Il rapporto Svimez dice anche che 

l’Italia è un paese ancora fermo, 

senza crescita, dietro quasi tu) i 

paesi europei. Il Sud Italia, se guar-

diamo il periodo dall’entrata in vi-

gore dell’€ ad oggi, è quello che ha 

fa�o peggio, persino della Grecia. 

Ma perché sta accadendo?  

Dobbiamo fare una premessa. L’e-

conomia si basa sui consumi (e sui 

profi)). Può piacere o meno è cosi. 

Uno Stato può più o meno agevola-

re o limitare dei consumi ma se 

ques�, in generale, crollano non c’è 

modo di evitare la recessione. Per-

ché crollano i consumi? Non c’è 

abbastanza liquidità nel “sistema” 

sufficiente a soddisfare le esigenze 

di consumo, gli obie)vi di rispar-

mio dei priva� ed a pagare le tasse 

(“nun ce stann’ sold” direbbe il 

pizzicagnolo so�o casa). Se guar-

diamo il sistema nel suo comples-

so la crisi è semplicemente que-

sta. In periodi di crisi è naturale 

per i priva� (aziende e famiglie) 

rinviare inves�men� e ridurre 

consumi. Le banche, tu�e private, 

per lo stesso mo�vo finiscono per 

acuire il problema perché chiudo-

no i rubine) del credito. E quindi 

al sistema manca la sua linfa vita-

le: i soldi. 

Da dove arrivano i soldi che u�liz-

ziamo? Nessuno di noi può creare 

i soldi (a meno che di non voler 

correre il rischio di diventare ospi-

te dello Stato in qualche residence 

a 4 barre). Quindi le “fon�” dei 

soldi per noi priva� (famiglie ed 

aziende) sono sostanzialmente 3: 

lo Stato, le banche e l’estero. 

Il rapporto Svimez ci dice che la 

spesa pubblica in conto capitale 

(riferite ad inves�men� a fini pro-

du)vis�ci) dal 2001 al 2013 ha 

avuto un calo di oltre 10MlD di € 

annui di spesa. In pra�ca, in conto 

capitale, la spesa nel 2001 era di 

circa 25 MLD  oggi 15 MLD. La vo-

ce ne�amente calata è quella rela-

�va alle agevolazioni concesse alle 

imprese. Il calo delle agevolazioni 

per le aziende del mezzogiorno è 

stato del 76% (da 5,5mld a 1,3mld 

annui) contro il il calo del 17% per 

le aziende del centronord (da 

3,2mld a 2,6mld annui).  Ciò signi-
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fica che annualmente abbiamo un 

costante minor afflusso di soldi 

nella nostra economia. Ecco che 

significa aver perso ogni referente 

poli�co meridionale. La lega con-

ta, eccome!  

Guardiamo un a)mo alla Spesa 

Pubblica nazionale negli ul�mi 

anni. La spesa primaria (cioè quel-

la risultante dalla differenza tra la 

spesa in welfare e la tassazione) è 

sempre stata posi�va. Me)amola 

a confronto con la spesa primaria 

di Sta� Uni� e Giappone e con-

fron�amo cos’è successo ai consu-

mi. 

Mentre lo Stato Italiano risparmia 

(sembra bello ma per noi priva� 

non lo è!)  USA e Giappone au-

mentano i loro deficit (cfr. grafico 

1). Addiri�ura nel 2009 arrivano a 

deficit del 12% (cioè in pra�ca 

spendono 112 e tassano per 100). 

Cioè mentre lo Stato Italiano 

“drena” via denaro dall’economia 

tramite una tassazione maggiore 

della spesa, USA e Giappone fanno 

l’esa�o contrario. Ciò ha permes-

so loro di rilanciare i consumi (cfr. 

grafico 2) e quindi di uscire dalla 

crisi. Dalla crisi si può uscire solo 

cosi: me�endo soldi nelle tasche di 

famiglie ed imprese che possono 

consumare ed inves�re (poi po-

tremmo parlare di cosa consumare 

e cosa inves�re ma questo è un 

altro, importan�ssimo, argomen-

to). Quindi o più spesa o meno tas-

se (o una combinazione delle due). 

Ma perché, allora, il governo italia-

no non aumenta il deficit? Abbiamo 

al �mone del governo degli igno-

ran� che non conoscono l’ABC 

dell’economia? No! Semplicemente 

abbiamo firmato dei tra�a� 

(Maastricht e Lisbona in primis) che 

obbligano lo Stato a non spendere 

oltre una soglia (in realtà noi siamo 

anda� oltre me�endo il pareggio di 

bilancio in cos�tuzione!) molto 

molto bassa che poteva funzionare 

negli anni ’90 ma certamente non 

adesso. Allora perché a livello co-

munitario non ci si accorda per 

cambiare le regole? Beh perché a 

livello sovranazionale non coman-

dano i poli�ci (ed i popoli che li 

eleggono). A livello sovranaziona-

le/comunitario comandano degli 

organismi (Commissione Europea, 

Fondo Monetario Internazionale e 

Banca Centrale Europea) non 

ele) democra�camente, che fan-

no gli interessi dei grossi poteri (o 

“poteri for�”), che hanno tu�o da 

guadagnare da questo veloce 

smantellamento  delle sovranità 

nazionali. Uno Stato che non po’ 

spendere per il proprio popolo 

semplicemente sparisce. Dovrem-

mo, inoltre, capire il modello eco-

nomico che è alla base di ques� 

tra�a�. Secondo l’ideologia eco-

nomica dominante oggi a livello 

mondiale i soldi in un’economia 

dovrebbero arrivare dall’estero. 

Insomma puntare tu�o sull’ex-

port: la bilancia commerciale deve 

sempre essere in super avanzo 

(esportazioni di beni e servizi deve 

sempre essere superiori alle im-

portazioni). (n.b. le grandi corpo-

ra�on che fanno super export ov-

viamente sono annoverate tra i 
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“poteri for�”).  

Quindi se faccio più export che 

import cedo al mondo più beni e 

servizi in cambio di più moneta. 

Ma è un modello che non funziona 

e certamente non può andar bene 

per vari mo�vi: 1) matema�co: se 

qualcuno fa super export, deve 

per forza esserci qualcuno che fa 

super import (sarà mica che la Ci-

na è in affanno perché non riesce 

più ad esportare come prima in 

Europa?); 2) E’ una gara al ribasso: 

per fare super export bisogna es-

sere compe��vi (il ritornello che il 

TG ci propina ogni sera). Per esse-

re compe��vi devi tenere bassi i 

prezzi->quindi abbassare i cos�-

>quindi abbassare gli s�pendi 

(come ha fa�o la Germania dal 

2000 ad oggi con le riforme Hertz); 

3) fare super export non corri-

sponde ad un reale arricchimento: 

si scambiano beni e servizi reali, 

prodo) con ore di lavoro e mate-

rie prime, uso di tecnologie e 

know-how in cambio di bit crea� 

dal nulla in un computer di una 

Banca Centrale (cosi si creano i 

soldi oggi)… 

Ma tu�o ciò cosa ci azzecca con il 

rapporto Svimez? Ci azzecca, ecco-

me! 

L’economia Italiana, anche e  so-

pra�u�o direi quella del boom 

economico,  ha delle cara�eris�-

che ben definite che affondano le 

radici nel lontano 1861. In pra�ca 

l’Italia è sempre stata spaccata in 

due per precise scelte poli�che. 

Da una parte il nord (est in par�-

colare) che doveva produrre e de-

dicare buona parte della produ-

zione all’export ed una parte al 

consumo interno. L’altra parte, 

il Sud in par�colare, che doveva 

dedicarsi all’agricoltura (per il 

fabbisogno nazionale) e doveva 

consumare i beni prodo) al 

Nord. Ma come, se il mezzogior-

no ha sempre registrato una 

disoccupazione stru�urale? L’e-

migrazione verso il nord pro-

du)vo e l’assunzione nella PA 

facilitavano il successo del mo-

dello.  Insomma il nord produce 

ed il sud consuma grazie alla 

spesa in assunzioni pubbliche 

(ges�te dai poli�ci locali che 

ovviamente diventavano dei 

“san�ni” da venerare) e anche 

nelle infrastru�ure che facilita-

vano il trasporto delle merci 

(strade e ferrovie). Alla fine de-

gli anni 60’ le scelte dei governi 

stavano lentamente cambiando. 

Si cominciava a promuovere lo 

sviluppo industriale anche nel 

Sud Italia.  Purtroppo a fine anni 

70’ si abbandonavano queste 

poli�che perché divennero altre 

le priorità (SME). 

Insomma l’economia del Sud 

Italia si basa essenzialmente 

sulla PA che alimenta i commerci 

locali, l’edilizia (importan�ssimo 

e fondamentale volano), il turi-

smo e l’agricoltura. Abbiamo po-

che aziende che esportano, in-

somma. Quindi tu�o è basato sul 

consumo interno (e non è neces-

sariamente un dife�o, anzi).  

Pertanto se togli alla nostra eco-

nomia i denari pubblici, se i rubi-

ne) del credito via via si chiudo-

no, se non abbiamo aziende che 

esportano ecco che l’economia 

muore per mancanza di liquidità.  

La soluzione è semplice, forse 

davvero troppo per essere ac-

ce�ata. Lo Stato dovrebbe rico-

minciare a spendere in deficit in 

percentuali molto superiori ad 

oggi. Si dovrebbero semplice-

mente cambiare i tra�a� europei 

troppo limitan�. La mancanza di 

soldi è soltanto un fa�ore tecni-

co, come diceva Keynes. E’ sol-

tanto una scelta poli�ca che oggi 

privilegia, come de�o, alcuni 

sogge). Le banche centrali pos-

sono eme�ere soldi all’infinito. 

Vi invito a leggere un vecchio 

libro del nostro Augusto Graziani 

“lo sviluppo dell’economia italia-

na”; davvero illuminante.   
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Il contestato decreto n. 151/2015, 

contenente le norme per i controlli a 

distanza dell’a)vità lavora�va, previ-

sta dal Jobs Act, è stato pubblicato in 

G.U. lo scorso 23 se�embre, con en-

trata in vigore il giorno successivo. 

 L’ar�colo 23 modifica l’ar�colo 4 del-

lo Statuto dei Lavoratori prevedendo 

che: “Gli impian� audiovisivi e gli altri 

strumen� dai quali derivi anche la 

possibilità di controllo a distanza 

dell’a&vità dei lavoratori possono 

essere impiega� esclusivamente per 

esigenze organizza�ve e produ&ve, 

per la sicurezza del lavoro e per la 

tutela del patrimonio aziendale e pos-

sono essere installa� previo accordo 

colle&vo s�pulato dalla rappresen-

tanza sindacale unitaria o dalle rap-

presentanze sindacali aziendali. In 

alterna�va, nel caso di imprese con 

unità produ&ve ubicate in diverse 

province della stessa regione ovvero 

in più regioni, tale accordo può essere 

s�pulato dalle associazioni sindacali 

compara�vamente più rappresenta�-

ve sul piano nazionale. In mancanza di 

accordo gli impian� e gli strumen� di 

cui al periodo precedente possono 

essere installa� previa autorizzazione 

della Direzione territoriale del lavoro 

o, in alterna�va, nel caso di imprese 

con unità produ&ve dislocate negli 

ambi� di competenza di più Direzioni 

territoriali del lavoro, del Ministero 

del lavoro e delle poli�che sociali”. La 

violazione di tale disciplina è sanzio-

nata penalmente.  

Tu�avia, tali disposizioni non si appli-

cano “agli strumen� u�lizza� dal la-

voratore per rendere la prestazione 

lavora�va e agli strumen� di registra-

zione degli accessi e delle presenze”. 

Le informazioni così raccolte “sono 

u�lizzabili a tu& i fini connessi al rap-

porto di lavoro a condizione che sia 

data al lavoratore adeguata informa-

zione delle modalità d’uso degli stru-

men� e di effe'uazione dei control-

li e nel rispe'o di quanto disposto” 

dal Codice in materia di protezione 

dei da� personali.  

Tra le numerose cri�che mosse alla 

norma ne ricordiamo solo due; 

quella del Garante della Privacy e 

quella della Camera.  

Con le�era pubblicata l’8.9.2015 il 

Garante ri�ene ‘l’u�lizzabilità dei 

da� raccol� mediante i controlli a 

distanza … per tu& i fini connessi al 

rapporto di lavoro’ in contrasto 

‘rispe'o all’indirizzo giurispruden-

ziale che, ad esempio, ha escluso 

l’u�lizzabilità dei da� o'enu� con 

controlli difensivi per provare l’ina-

dempimento contra'uale del lavo-

ratore…ed alla Raccomandazione 

del 1° aprile del Consiglio d’Europa’ 

che chiede ‘la minimizzazione dei 

controlli difensivi o comunque rivol-

� agli strumen� ele'ronici; l’asso-

luta residualità dei controlli, con 

apposi� sistemi informa�ci, 

sull’a&vità e il comportamento dei 

lavoratori in quanto tale; il tenden-

ziale divieto di accesso alle comuni-

cazioni ele'roniche del dipendente.’  

Il parere nega�vo della Camera alle 

nuove norme sui controlli a distanza 

si basa sulla constatazione che ’la 

disposizione in esame contrasta ra-

dicalmente con i principi cos�tuzio-

nali e, ancor prima, con le regole 

democra�che ed e�che che il nostro 

paese si è storicamente dato’ perché 

rende le informazioni raccolte con i 

controlli a distanza ‘u�lizzabili a tu& 

i fini connessi al rapporto di lavoro’ 

e, quindi anche dal punto di vista 

disciplinare, facendo si che tale nor-

ma non si limi� ad introdurre sem-

plici controlli difensivi ma prefiguri 

forme invasive nella sfera anche 

personale dei lavoratori.  

Le norme sui controlli a distanza, 

fru�o di un frene�co colpo di mano 

dell’esecu�vo, nasce, quindi, con 

numerosi e fonda� dubbi di legi)-

mità e pone mol� problemi opera�-

vi già in sede di predisposizione 

dell’adeguata informa�va dovuta ai 

lavoratori, necessaria per  l’u�lizzo 

dei da� raccol�, e di coordinamento 

con la norma�va prevista dal Codice 

della Privacy.  
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